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Anche in Italia, veicoli e luoghi di transito 
accolgono sempre più spesso sistemi au-
diovisivi localizzati, in forma di schermi e 
video-totem destinati a passeggeri, viag-
giatori e cittadini. Si tratta della cosiddet-
ta go-tv, che gradualmente ha fatto la sua 
comparsa in stazioni ferroviarie, aeropor-
ti, aree di sosta autostradali e pensiline 
d’attesa, attenuando ogni confine tra 
programmazione editoriale, informazioni 
di servizio e messaggi commerciali.
Qual è la storia di questo speciale circu-
ito distributivo, fedele a tecniche, generi 
e formati tipicamente televisivi? Chi sono 
i protagonisti alla base di un’industria in 
grado di produrre contenuti da fruire in 
movimento o durante brevi soste? Fino 
a che punto il suo sviluppo rappresenta 
una sfida per le politiche di comunicazio-
ne istituzionale e il design delle infrastrut-
ture pubbliche? Queste sono alcune delle 
domande a cui il volume prova a rispon-
dere, proponendo una prima modelliz-
zazione del mezzo a partire da interviste 
condotte con professionisti e addetti ai 
lavori, osservazioni sul campo e analisi di 
un ampio corredo paratestuale.
Si scopre così che gli “schermi di traspor-
to” non solo sono profondamente legati 
agli immaginari di mobilità che contribui-
scono a diffondere, ma sembrano per cer-
ti versi anticipare la televisione del futuro, 
in stretta connessione con l’ingegneria 
della città contemporanea.

“Pur rimanendo ancorati al televisivo, 
i canali di mezzi e ambienti di traspor-
to guardano anche ad altri linguaggi, 
integrando la comunicazione in ester-
na con i paradigmi dell’online. […] 
Una strategia a ‘schermi unificati’ che 
conferma la duttilità di un medium 
perfettamente a suo agio in un pre-
sente via via più ibrido: la televisio-
ne rimane accesa e rilevante, capace 
di creare valore e ampliare il proprio 
spettro d’azione, in uno scambio con-
tinuo tra contenitore e contenuto.”
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Prefazione
Quegli schermi tra cui viviamo
Luca Barra*1

Siamo circondati da schermi. Li troviamo nelle nostre case, nei 
nostri uffici, talvolta nei nostri zaini. Uno, almeno, è sempre 
con noi, in una tasca o nella borsa. Sono televisori, monitor, 
pc, smartphone. Ma non basta. Ci sono molti, moltissimi altri 
schermi – con le immagini che si muovono colorate e frene-
tiche, con i suoni che si confondono con i rumori ambientali 
– che scandiscono il paesaggio delle nostre città: si trovano 
nelle stazioni, in metropolitana, sui treni, alle pensiline dei 
bus, negli aeroporti, in tutti quegli snodi dove passiamo spes-
so e in tanti, e dove talvolta siamo costretti a fermarci. Stanno 
lì, incessanti, a riproporre frammenti in loop, a rispondere a 
domande che non abbiamo fatto, a mostrare spot pubblici-
tari, pillole informative, previsioni meteo, oroscopi, concor-
si. Siamo talmente abituati alla loro presenza da quasi non 
accorgercene più, e dedichiamo loro un po’ di consapevole 
attenzione solo quando c’è un glitch, un errore di sistema che 
ci ricorda che anche le macchine si possono inceppare.

Questo libro affronta, e prende sul serio, proprio tutti gli 
schermi che punteggiano gli spazi urbani di transito e i mezzi 
di trasporto, presenze insieme ubique e sottovalutate. Defini-
sce il settore di quella che si può etichettare come go-tv, “te-
levisione in movimento”, e cerca di comprenderne le forme, 

* Università di Bologna.
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i linguaggi e le funzioni. Da una parte, si tratta di un oggetto 
doppiamente marginale: perché programmaticamente questi 
schermi piccoli e grandi vanno a popolare dei loro contenuti 
alcuni spazi liminali, di passaggio (possibilmente frenetico), di 
attesa (che si spera breve), di confine (tra mobilità differenti); 
ma anche perché a queste forme mediali è stata di solito riser-
vata poca considerazione, e sempre ai bordi di più discipline, 
approcci, prospettive e metodologie. Dall’altra parte, però, 
uno sguardo attento e profondo come quello che si può tro-
vare in queste pagine rivela anche l’inattesa e sorprendente 
centralità di una forma comunicativa che tiene assieme una 
molteplicità di funzioni diverse – il servizio per l’utente, le 
news nazionali e locali, l’intrattenimento in pillole, la pubblici-
tà, la comunicazione pubblica al cittadino – e che nel corso del 
tempo ha modellato un’intersezione pienamente convergente 
tra le affordances delle tecnologie di visione, le ragioni com-
merciali spesso prevalenti, le necessità editoriali e produttive. 

La ricca e ambiziosa ricerca di Emiliano Rossi individua 
nella go-tv un campo inedito ancora tutto da esplorare, adot-
tando un apparato teorico articolato, molteplice e pienamen-
te multidisciplinare (artistico, urbanistico, economico, socio-
logico) e al tempo stesso radicando l’analisi all’interno degli 
studi sulla tv, sull’audiovisivo e sui media, con un’attenzione 
il più possibile sistemica (a comprendere tecnologie, testi, 
consumi) e una particolare sensibilità per gli aspetti indu-
striali, produttivi e distributivi. Questo sguardo si evidenzia 
specialmente in tre nuclei, che costituiscono il cuore pulsante 
del libro. In primo luogo, c’è la necessità di dare dei confini a 
un settore sfuggente, di riflettere su etichette che vadano ol-
tre le furbizie del marketing, e più in generale di definire un 
campo, un settore, un’industria. Ecco allora che gli schermi 
di trasporto sono media che si inseriscono nel tessuto urba-
no, e metropolitano, in relazione con gli spazi, gli ambienti e 
le reti che attraversano le città, e insieme sono strettamente 
legati a una dimensione di transito, spostamento, mobilità 
effettuata o immaginata; sono strumenti che cercano di co-
municare con spettatori fermi nell’attesa o velocemente di 
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passaggio, mettendosi al loro servizio e insieme cercando 
di sfruttarne le necessità, di riempirne il tempo, di attirarne 
l’attenzione; e ancora sono oggetti riempiti di senso e di va-
lore in tanti modi diversi, con nomi e strategie che mutano a 
seconda di bisogni di volta in volta industriali, tecnologiche, 
pubblicitarie, istituzionali. È utile e importante capire me-
glio, tenere insieme la molteplicità di direzioni, soprattutto 
(provare a) fare ordine. In secondo luogo, c’è la necessità 
di inserire con decisione la cosiddetta go-tv all’interno di un 
sistema dei media ormai pienamente digitale e convergente, 
e tracciare gli elementi non solo di differenza ma anche di 
continuità tra un settore che legittimamente vuole presentar-
si come innovativo e i suoi modelli audiovisivi. Qui in par-
ticolare è la televisione a fare da schema, da riferimento, da 
esempio: una televisione che occupa e riempie di contenuto 
il tempo vuoto del suo spettatore, quella televisione che sta 
sullo sfondo molto più che al centro, che fa compagnia con 
contenuti variegati dal valore discontinuo, che cerca prima di 
conquistare e poi di trattenere l’attenzione di chi passa di lì. 
Anche la go-tv è fatta di frammenti, dei tanti brevi tasselli di 
un puzzle che via via si compone, dai linguaggi e dalle fun-
zioni variegate; e anche la go-tv finisce per costruire un flusso 
incessante che giustappone i vari moduli in un insieme che 
nel complesso ha più valore delle singole parti, per dare vita 
a una programmazione apparentemente casuale e in realtà 
accuratamente pianificata per un’audience che “fa zapping” 
semplicemente spostandosi altrove. Leggere gli schermi di 
trasporto in questa chiave, inoltre, mette al centro i processi 
produttivi, le professionalità coinvolte, i percorsi distributivi, 
le filiere, le logiche editoriali e commerciali sottostanti a un 
piccolo pezzetto di industria culturale che si è sviluppato e 
strutturato pure a partire dalla tv (e dalla pubblicità). In terzo 
luogo, c’è la necessità di comprendere, studiare e spiegare – e 
succede qui per la prima volta – il modo in cui questo settore 
è nato, si è sviluppato e tuttora si sviluppa nel contesto italia-
no. La go-tv ha una storia che merita di essere finalmente rac-
contata dall’inizio, e che vede coinvolte aziende nate ad hoc, 
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grandi editori televisivi, concessionarie di pubblicità, forni-
tori di servizi tecnologici, interlocutori legati alle imprese di 
trasporti e alle istituzioni cittadine. Gli strumenti dei media 
production studies e l’attenzione alle culture produttive e 
distributive delle società e degli addetti ai lavori, grazie a un 
ampio set di interviste, alla raccolta di dati e materiali, al con-
fronto con i documenti, aiuta a mettere in ordine gli snodi 
principali di una storia minore ma certo rilevante, e insieme 
a completare una mappatura, sempre mobile e in progress, 
dei soggetti coinvolti negli schermi outdoor italiani, dei vari 
approcci e strategie via via adottati, dei successi, dei fallimen-
ti e dei riaggiustamenti in corsa, delle fasi espansive, delle 
crisi (compreso lo shock della pandemia e del lockdown) e 
della ricerca di equilibri precari ma funzionali. Le attività di 
Telesia, o di Grandi Stazioni Media, si intrecciano alle ne-
cessità di manufacturer, grandi gruppi televisivi come Rai, 
Mediaset e Sky, concessionarie e agenzie pubblicitarie, e un 
quadro ampio in chiave sia diacronica sia sincronica rende 
fruttuosamente concreta e aiuta a dimostrare, con i casi delle 
grandi città, delle stazioni, di treni e metropolitane italiane, le 
riflessioni più generali su queste forme mediali.

Schermi di trasporto è uno scavo preciso e utile su un 
settore ancora sostanzialmente inesplorato, su uno spazio 
all’interno del sistema dei media (in generale, e nel nostro 
Paese) che ha valore sia in sé sia perché riprende, modella, 
talvolta anticipa le grandi trasformazioni che attraversano 
l’audiovisivo. Come è evidente in quasi ogni pagina, la televi-
sione (ma anche il cinema, la pubblicità, il digitale) aiutano a 
definire e comprendere la go-tv, le sue ragioni, il suo svilup-
po industriale, il suo possibile senso. Ma un altro merito di 
questo libro, e della scrittura appassionata – “con trasporto”, 
potremmo dire – del suo autore, è di farci venire più volte 
il giustificato sospetto che il caso della go-tv possa aiutarci, 
in fondo, anche a capire un poco meglio la televisione (e il 
cinema, la pubblicità, il digitale) contemporanei.


